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I problemi della nuova «sfida» europea 

I paesi deboli 
danno di più 
al bilancio CEE 
L'Italia nel 1977 ha pagato alla Comunità 74 miliardi in 
più di quanto abbia ricevuto - Ma le varie politiche agri
cole e sociali hanno avvantaggiato • le economie forti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Non è la 
prima volta che l'Italia fa, 
e perde, una scommessa con 
l'Europa. Alla viailia della 
Jose finale della orando trat
tativa monetaria, in cui si 
deciderà l'adesione o meno 
della lira al nuovo * serpen
tone * europeo, vai la pena 
di ricordare che la prima 
scommessa fu fatta vent'anni 
fa quando si affidò al nostro 
ingresso nella « piccola Eu
ropa » la soluzione dei nostri 
secolari mali economici, la 
debolezza delle strutture pro
duttive e lo squilibrio nord-
sud. L'industria italiana alle 
soglie del boom, forte della 
competitività die le garanti
vano i bassi salari, non vo
leva mancare all'appunta
mento con un mercato di 200 
milioni di consumatori. 

I governi centristi di allo
ra non guardarono per il 
sottile alle condizioni dell'in
tegrazione italiana nel club 
dei ricchi. Scommisero sidla 
prospettiva di un'espansione 
illimitata; e si affidarono ad 
un demiurgo ingannevole: il 
mercato come elemento unifi
catore delle economie capita
listiche dell'Occidente euro
peo (e dunque anche degli 
squilibri nazionali). Però 
quella prospettiva si è rive
lata falsa. 

L'impatto con un'arca eco
nomica dominala dai colossi 
industriali e agricoli franco
tedeschi, se fu un elemento 

di forte stimolo per ' l'indu
stria esportatrice italiana, 
non fu di per sé un elemento 
che aiutasse a superare gli 
squilibri interni del nostro 
paese e quindi tra l'Italia 
e gli altri paesi della Comu
nità. Infatti se nel '60, fatta 
100 la media del prodotto 
interno lordo procapite nei 
nove paesi d'Europa, l'ItaUa 
era sotto la media a quota 
60, nel '77 siamo scesi a 
quota 57; Gran Bretagna e 
Irlanda, gli altri due paesi 
« meno prosperi » della Co
munità sono passati ristetti-
vomente da 118 a 72, e da 
55 a 48. Contemporaneamen
te Repubblica Federale Te
desca e Danimarca sono pas
sate da un reddito prò capite 
pari a 112 nel '60, al livello 
record di 139 nel '77; l'Olan
da è balzata da 84 a 126. 
il Belgio da 107 a 129, la 
Francia ha oscillato tra 112 
e 118. Il risultato è che. a 
vent'anni dall'integrazione 
nell'Europa, il reddito per a-
bitante in Italia è appena 
il 42 per cento di quello del
la Germania Federale; per 
l'Irlanda il rapporto con la 
RFT è addirittura di 1 a 3, 
per la Gran Bretagna di 1 
a 2. 

Se l'impoverimento relativo 
dei tre paesi più deboli del
la Comunità è stato continuo. 
la crisi economica non ha ! 
fatto che accelerarlo. Nei cin . 
que anni tra il '73 e il '77 
la caduta dei tre paesi « me
no prosperi » rispetto alla me

dia comunitaria è stata ver
ticale: il reddito medio pro-
capite in Italia, Irlanda e 
Gran Bretagna, è passato dal 
30.7 per cento sul totale del 
reddito della Comunità al 28.4 
per cento. 

Eppure, solo recentemente 
si è cominciato a parlare (e 
spesso solo per contestarlo) 
di un possibile trasferimento 
di risorse dalle zone pni ric
che a quelle più povere. Il 
processo che è andato avanti 
sinora è se mai di segno 
opposto. Non è un parados
so: le poche risorse die la 
Comunità riesce a controllare 
attraverso il suo bilancio 
(meno dell'I per cento sul 
prodotto interno lordo globale 
della CEE) sono piuttosto 
confluite verso le regioni e 
i paesi p'ù ricchi della Co
munità. Ha continuato a pio
vere sul bagnato, in altre pa
role, e le cifre lo dimostrano. 

Attraverso il fondo agrico
lo (Feoga) che assorbe at
torno agli 8 mila miliardi di 
lire, circa il 70 per cento 
dell'intero bilancio, una mas
sa di finanziamenti relativa
mente notevole è confluita. 
sotto forma di sosteano dpi 
prezzi dei prodotti base (ce
reali, lattiero-caseari. zucche
ro) verso le agricolture più 
ricche, quella tedesca, fran
cese e olandese in primo luo
go. Per bilanciare questo flus
so. a ben poco sono serviti 
oli esigui strumenti a fina
lità strutturale messi in one
ra dalla Comunità: la sezio-

Non scioperavano dalla «Grande crisi» 
BONN — Dopo cinquantanni, gli operai 
metallurgici tedeschi iscritti al sindacato 
« IG Metall » hanno iniziato, ieri mattina. 
uno sciopero nclia Ruhr. il cuore dell'indù 
stria metallurgica della Germania federale. 
Per il momento lo sciopero riguarda 37 mi
la metallurgici di otto grandi imprese del
la Renania settentrionale. WestTalia. Brema 
e Osnabrueck. 

la ripresa della lotta sindacale in questo 

settore riguarda soprattutto la richiesta a-
vanzata dalla « IG Metall » della riduzione 
graduale della settimana lavorativa da 40 
ore a 3ó ore (i sindacati si accontente 
rebbero di una ora in meno alla settimana 
per arrivare- alla settimana di 35 ore en
tro cinque anni). Tra le richieste dei lavo 
ratori anche un aumento salariale del 5 
per cento. 
NELLA FOTO: un momento dello sciopero. 

ne < Orientamento » del Feo
ga. il fondo sociale, e, ulti
mo nato, il fondo regionale, 
inventato soltanto nel 1974 ca
rne alibi alla cattiva coscien
za dei nove di fronte all'ag
gravarsi degli squilibri. Gli 
stanziamenti, del resto irri
sori. di questi fondi (attorno 
al 10 per cento di tutto il 
bilancio) sono andati, per as
surdo, ancora in maggioran
za ai paesi forti: nel '77. 
su 1228 milioni di unità di 
conto dei tre grandi fondi 
— sociale, regionale e dì a-
rientamento agricolo — (cir
ca 1300 miliardi di lire), so 
lo 594 sono andati a Italia. 
Gran Bretagna e Irlanda, e 
633 agli altri paesi. In parti
colare, l'Italia ha ricevuto 
dalla sezione orientamento 
del Feoga, 50,5 milioni di 
unità di conto (56 miliardi 
di lire) contro gli 85 andati 
alla RFT; per il fondo so
ciale. 74 milioni di unità di 
conto (82 miliardi di lire) 
all'Italia, contro 82 alla RFT; 
solo per il fondo regionale 
siamo in testa, con 119 milio
ni di unità di conto (132 mi
liardi di lire). 

La somma totale che è en
trata in Italia come contri
buto dei fondi unitari che 
dovrebbero essere destinati al 
superamento degli squilibri 
regionali e strutturali è sta
ta nel '77. in totale, supper- j 
piiì pari a quanto ha ricevuto | 
la Germania Federale (244 ; 
milioni di unità di conto a 
noi. 238 alla RFT); di fronte 

ad uno squilibrio di 1 a 6 
fra il reddito medio di un 
cittadino di Amburgo e quel
lo di un abitante della Ca
labria. 

Tuttavia, fatti tutti i com
plicati conti del caso, è ve
nuto clamorosamente alla lu
ce di recente che. rispetto 
al bilancio della CEE. i pa
renti poveri » si comportano 
da gran signori, allineandosi 
insieme al ricco patrono te 
desco ed al suo comprimario 
francese nella funzione di 
« pagatori netti v delle spese 
comunitarie. Si è scoperti* 
noè che, nel '77. l'Italia ha 
pagato alla comunità 66 mi 
lioni di unità di conto, ossia 
74 miliardi di lire, in più 
di quanto abbia ricevuto: la 
stessa sorte di « pagatori net
ti* è toccata, oltre ai tede 
schi come è normale (1292 
milioni di unità di conto, os
sia 1445 miliardi di lire di 
saldo passivo), agli inglesi 
(624 milioni dì unità di con
to, pari a 699 miliardi di li
re) e ai francesi (46 milioni 
di unita di conto, cioè 49 
mV'ardi di lire). 

Ma, fatto ancora più al 
tarmante, si è visto che. di 
questo passo, nelì'80 il bilan
cio comunitario alerebbe un 
effetto ancora più perverso | 
suqli sauilibri interni della 
comunità: mentre, infatti, la 
RFT ridurrebbe il suo saldo 
ncaatiro nei confronti del hi 
ln»r<o CEE finali attuali 1445 
miliardi a 956, l'Italia pas

serebbe ad un passivo di 191 
miliardi di lire, con un au
mento del 170 per cento ri
spetto alla situazione attuale; 
la Gran Bretagna diventereb
be addirittura il primo con
tribuente netto della CEE, ar
rivando ad un saldo negativo 
di 1354 miliardi. La Francia 
al contrario migliorerebbe ra
dicalmente la sua posizione, 
passando ad un saldo vosi-
t'ivo di 192 miliardi. Benefi
ciari netti, già ora ed in mi
sura ancor maggiore nel fu
turo, i piccoli paesi ricchi 
della comunità, Belgio, Olan
da, Danimarca e Lussem
burgo. 

Naturalmente, si tratta qui 
di calcoli di previsione, che 
possono essere rovesciati 
sfruttando questa o quella va
riante aritmetica; ed ancora, 
si fa notare, si tratta pur 
sempre di cifre minori, non 
determinanti né per i singoli 
paesi né per l'insieme della 
comunità. Ma resta dimostra
to tuttavia che il bilancio ed 
i vari strumenti finanziari 
della comunità non sono stati 
concepiti come strumenti di 
riequilibrio economico; al 
contrario, la linea di tenden
za è stata quella di concen
trare i flussi finanziari verso 
i paesi più ricchi. 

Per non parlare di quella 
che avrebbe dovuto essere la 
panacea di tutti i mali, os
sia l'apertura delle frontiere 
commerciali tra i nove pae
si. Se ha favorito l'industria 

italiana negli anni del boom, 
questa apertura si è dimo
strata una gabbia costosa per 
i nostri bisogni agro alimen
tari, costringendoci a rifor
nirci all'interno della CEE 
dei prodotti base (carne e 
burro in primo luogo) di cui 
siamo gravemente deficitari. 
a prezzi più che doppi ri
spetto a quelli del mercato 
mondiale. 

Chi. dunque, oggi sostiene 
che la messa in opera del 
nuovo sistema monetario, e 
l'adesione ad esso dei paesi 
ad economia più debole, non 
richiederebbe alcun strumen
to particolare di intervento 
comunitario in questi paesi, 
poiché il sistema stesso ser
virebbe in definitiva da rie
quilibratore, ripete il vecchio 
inganno di vent'anni fa. Al
lora il deus ex machina do
veva essere il mercato, oggi 
la moneta. Al contrario, oggi 
come allora, e più di allora, 
occorre un intervento strut
turale per rafforzare il tes
suto economico dei paesi co
me l'Italia, la Gran Brefa-
(ina e l'Irlanda, se si vuole 
che l'unità monetaria non sìa 
un coperchio destinato a far 
ribollire e a far esplodere 
ancora più violentemente tut
ti gli squilibri. 

Vera Vegetti 

Nella foto: Una stalla model
lo della Germania federale 

Fatture false e aziende «nere» 
fra i metodi per evadere TI VA 

Una documentazione del Senato - Larga coincidenza fra il risanamento fi
scale e quello del mercato del lavoro - L'erario perde circa 4000 miliardi 

ROMA — Il 34 per cento del
l'imposta sul valore aggiun
to. pari a quattromila mi 
liardi ai valori correnti, vie
ne evaso secondo la stima 
contenuta in un lavoro del 
Servizio documentazione del 
Senato. I senatori della Com
missione Finanze e Tesoro 
hanno acquisito questa do
cumentazione nel quadro 
dell'indagine che stanno svol
gendo, anche con visite pres
so gli uffici fiscali, sulle 
cause dell' evasione fiscale 
in generale. Contemporanea
mente il Senato discute la 
legge che censente di san
zionare penalmente i grossi 
evasori. 

Una messa a punto sui 
metodi di evasione — peral
tro abbastanza noti — ren
de evidente come questa si 
avvalga largamente dell'esi
stenza di miniaziende clan
destine (non registrate in 
alcuna forma), le quali pos
sono emettere fatture false. 
ed allo stesso tempo di a-
ziende che nascondono una 
parte della loro attività. 
spesso in connessione col la 
voro nero. La identificazio
ne dell'impresa e del nume
ro dei dipendenti consenti
rebbe. con una semplice 
moltiplicazicne in base al 
fatturato medio per addetto 
al settore, di individuare d:-

IVA INCASSATA NEL 7 7 
CLASSIFICA PER REGIONI 

(Valori in miliardi di lire) 

Regione 

Piemonte 
Valle d'Aosta 
Liguria 
Lombardia 
Trentino-

Alto Adige 
Veneto 
Friuli 
Emil.-Rom. 
Marche 
Toscana 

IVA 
Incass. 

4*1 
6 

168 
1.040 

55 . 
315 
89 

305 
71 

229 

12,0 
0,2 
4,4 

27,2 

1,4 
8,2 
2,3 
8.0 
1,9 
M 

Regiena 

Umbria 
Lazio 
Campania 
Abruzzi 
Molise 
Puglie 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

ITALIA 

IVA 
Incass. 

33 
611 
140 
36 
5 

84 
10 
25 
91 
49 

3.823 

% 

0,9 
16,0 
3,7 
0,9 
0,1 
2,2 
0,3 
0,6 
2,4 
U 

100,0 

rettamente 1' evasore attra
verso la registrazione delle 
denunce alterate sul calco
latore elettronico. 

Ma ecco un quadro ap
prossimativo dei « sei me
todi per evadere l'IVA » su 
cui si sofferma l'indagine. 
Sono i seguenti: 1) acquisto 
di merci dai settori esenti: 
I' impresa si rifornisce dai 
dettaglianti che per il loro 
volume di affari non pos 
seno emettere fattura o la 
emettcno solo su richiesta. 
In questo modo non sarà 
diffic'le occultare una gros 
sa parte del proprio fattu 

rato; 2) registrazione infe
dele al minuto: il nego
ziante annota sui libri Iva 
un volume di vendite infe
riore al reale oppure dimi
nuisce le vendite con ali
quota alta e aumenta quelle 
con aliquota bassa, lascian
do immutato il fatturato: 3) 
fatture false: una società 
inesistente emette fatture 
per vendite o servizi mai 
avvenuti. In questo modo 1* 
imprenditore che finge di 
aver acquistato può dedur
re l'Iva dai propri tributi. 
diventando creditore dello 
Stato; 4) mancata registra 

zione della fattura: gli ope
ratori che acquistano mer
ci fatturate e che vogliono 
poi vendere senza fattura. 
hanno interesse a non re
gistrare le merci acquistate 
sui libri contabili: 5) sotto-
fatturazione: è un sistema 
quasi analogo a quello pre
cedente. Si evade l'Iva e 
si ottengono fatture e libri 
di magazzino apparentemen
te regolari. Consiste nell'in-
dicare sulla fattura un prez
zo della merce inferiore a 
quello reale; 6) vendita sen
za fattura: l'operatore ven
de una merce o presta un 
servizio senza emettere re
golare fattura e senza la
sciare traccia nella conta
bilità. Quando l'evasione co
mincia alla produzione, si 
forma una catena di evasio
ni. il cosiddetto « nero com
merciale ». 

Individuare 1' evasore Iva 
significa, in molti casi, re
golarizzare anche l'assunzio
ne dei lavoratori, recupera
re contributi previdenziali e 
imposte sul reddito. Poiché 
lo scopo non è quello di far 
chiudere le aziende, per l'in
sostenibilità dei costi, la re 
golarizzazione della vasta 
zona dell'economia sommer
sa comporta anche azioni 
capaci di riorganizzare la 
produzione su basi sane. 

Si può stare nell'Europa senza agricoltura? 
Sette economisti e sociologi, chiamati a discutere dalia Confcoltivatori, dicono sostanzialmente di no 

Ennesimo rinvio per 
il supercommissario 

ROMA — I-a Confederazio
ne dei coltivatori aveva in
vitato alcuni economisti, so
ciologici ed espellenti politici 
a discutere su agricoltura e 
sviluppo. Ne è sorto un di
battito, che si è svolto ieri 
presso la sala dell'Unione 
camere di commercio, abba
stanza univoco nelle denunce 
e nelle intenzioni ma divari
cato nelle proposte. Rivela
trice la posizione presa da 
ciascun interlocutore sulle 
conseguenze della creazione 
di un Sistema monetario eu-
o\>peo d i e si sovrapponga. 
senza cambiarlo (come si pro
spetta) all'attuale Comunità 

Il presidente della Confcol
tivatori, Giuseppe Avolio. ha 
introdotto citando che l'Italia 
ha il più alto livello di im
portazioni alimentari fra tut 
ti i paesi dell'Europa conti
nentale — 17,-Tr sulle impor
tazioni totali, al posto del 14 

per cento in Germania Fede
rale. I2.2Tc in Svizzera. 11.4 
per cento in Francia — pur 
non avendo certo il primato 
di industrializzazione fra di 
essi. Avolio. citando il titolo 
del documento Pandolfi sul 
piano economico triennale 
«Una proposta per l'Europa». 
si è chiesto come possa l'eco
nomia italiana integrarsi con 
quella europea senza risol
vere i suoi problemi interni. 

Silvano Andriani ha rispo
sto proponendo una nuova 
definizione di « settore trai
nante »: l'agricoltura, in re
lazione ai bisogni attuali com
merciali. di equilibrio, di uti
lizzo di risorse materiali e 
umane può essere trainante. 
I primi strumenti di program 
inazione che si sono andati 
forgiando vanno in questo 
senso, pur non dando ancora 
frutti. Ma Corrado Barberis, 
nella sua appassionata dife

sa del piccolo produttore a-
gricolo. presentato nelle vesti 
di samaritano del mercato 
capitalistico (la campagna 
paga per !a città) esalta quel 
poco che è « venuto da Bru 
xelles > ma che. a quanto 
pare, ha lasciato la massa 
dei coltivatori più povera, o 
comunque debole, economica
mente e politicamente, di 
quando il Mercato comune 
europeo non c'era. 

Barberis sembra non preoc 
cuparsi del bilancio della 
CEE. sfavorevole a l l ' I ta l ia . 
che riproduce « lo sfrutta
mento della campagna da 
parte della città ». fuor di 
metafora vede la debole eco
nomia italiana chiamata a 
contribuire alle fortune di 
paesi più ricchi. Gian Giaco
mo Dell'Angelo, al contrario. 
osserva che per gestire il 
protezionismo CEE a favore 
dei coltivatori italiani occor-

r perebbero « efficientiss:m»? 
strutture pubbliche regionali. 
statali ». Comunque, non pos 
siamo fare a meno di una pro
fonda revisione della politica 
di Bruxelles che penalizza la 
produzione allevamenti-latte-
c a m e in Italia. Luigi Spaven 
ta condivide questa necessità 
di revisione del contesto in
ternazionale dell' agricoltura 
italiana sottolineando che. di
versamente. perdiamo anche 
quel poco di esportazioni che 
il settore ha. L'adesione all ' 
accordo monetario, come si 
presenta ora (ad esempio, 
senza rinegoziare la cosiddet
ta « lira verde ». vale a dire 
il cambio speciale per deter
minare i prezzi agricoli co
munitari) può peggiorare mol
to le cose. E ' stato leggerez 
za discutere prima lo SME 
che la politica agricola e di 
bilancio CEE; lo è andare al
l'adesione di Grecia, Spagna 

e Portogallo alla CEE senza 
esaminarne insieme i contrac
colpi. 

Francesco Compagna, in
vece. rovescia l'impostazione: 
certo. nell'Europa ci si può 
stare a quattro condizioni: 
ricerca e sperimentazione; 
promozione dell'imprenditoria
lità; maggiore mobilità fon
diaria; maggiore efficienza 
delle Regioni, ma queste «de
vono » verificarsi. Se queste 
condizioni fossero facilmente 
realizzabili, un dibattito co
me quello odierno non ci sa
rebbe stato. 

La conclusione della tavola 
rotonda sembra chiara: biso 
gna rimettere il dibattito con 
i piedi in terra, partendo dal
l'esigenza obiettiva che l'Ita
lia ottenga dalla Comunità 
europea non prestiti e inci
tamenti. ma vantaggi reali. 

r.t. 

ROMA — Il decreto che isti 
tuisce il « supercommissario » 
per le grandi imprese in crisi 
non potrà essere convertito 
in legge entro il 6 dicembre. 
E' quanto sembra emergere 
dopo l'ennesimo nulla di fat
to della seduta congiunta del
le commissioni Giustizia e In
dustria della Camera, che dal 
7 novembre stanno esaminan
do il provvedimento presen
tato dall'ex ministro dell'Indu
stria. Donat Cattin. 

Ieri si aspettava che il nuo
vo ministro dell'Industria Ro
mano Prodi partecipasse al
la riunione della commissio-

ì ne. ma il neo ministro ha 
fatto sapere di aver bisogno 
di una decina di giorni per 
prendere cognizione del pro
blema. • « 

Il decreto, come è noto, 
prevede la sospensione del 
fallimento e la nomina di un 
commissario governativo per 
l'amministrazione delle im

prese con più di 50 miliardi 
di debiti, dichiarate « insol 
venti » dal tribunale. La gè 
stione non dovrà durare più 
di 18 mesi e tenderà al risa 
namento dell'impresa. 

Il PCI. pur perplesso su 
alcuni aspetti del decreto. 
come l'eccessivo potere del 
ministro dell'Industria, è fa
vorevole al decreto. 

I repubblicani considerano 
« abnorme » il provvedimento 
e ne vogliono la decadenza 
Hanno già presentato 85 emen 
da menti in commissione e ne 
hanno preannunciati più di 
mille in aula. 

I democristiani «ono fa\o 
revoli, in linea generale, al 
principio di introdurre una 
legge che consenta di evitare 
il fallimento delle grandi im 
prese, chiedono correttivi al 
l'attuale testo e non sono con
trar i a far decadere questo 
provvedimento. 

Lettere 
alV Unita: 

Chi sono gli 
autisti uccisi 
dai terroristi 
Illustre direttore. 

siamo un gruppo di autisti 
civili alle dipendenze del mi
nistero di Grazia e Giustizia. 
colleghi dunque di Luciano 
Rossi, il giovane trucidato da 
un commando terrorista a 
Patrica (Prosinone). Attraver
so il suo giornale desideria
mo far pervenire questo mes
saggio al pubblico dei lettori 
e a quanti l'anno attuando 
la tattica del terrorismo dif
fuso (Brigate Rosse, Prima 
Linea, ecc.). 

Siamo impiegati civili, e 
ci preme sottolineare l'agget
tivo, con mansioni tecnico-
esecutive, cioè a dire, occu
pati ad un livello che, se
condo i parametri del pub
blico impiego, ci da diritto 
ad un trattamento economico 
mensile di lire 299,000 com
plessive (alleghiamo busta-
paga). Uno stipendio irriso
rio, non gonfiato dalle varie 
indennità attribuite al perso
nale dell'amministrazione mi
litare, quale agghiacciante 
corrispettivo del troppo san
gue versato. Uno stipendio 
quasi offensivo che. tuttavia. 
per noi giovani, autentici fi
gli del popolo, rappresenta il 
solo modo di sopravvivenza. 

L'assassinio del proprio 
fratello non trova mai giu
stificazione: ma polche i co
siddetti « tribunali del popo
lo « sentono il bisogno di 
« spiegare » le loro sentenze 
di morte, sappiano che con
dannando noi uccidono pro
letari e sottoproletari, quegli 
stessi uomini, cioè, per i 
quali assurdamente dichiara
no di combattere. Uomini 
inermi, disarmati, sotto occu
pati, visto che la maggior 
parte di noi ha conseguito 
un inutile diploma di istru
zione superiore: uomini mal 
retribuiti, frustrati nelle loro 
aspirazioni ad occupare un 
posto pari alle loro capacità 
professionali, figli di contadi
ni ed operai, giovani ango
sciati da anni di disoccupa
zione, inutile peso per le lo
ro famiglie, giovani dispera
ti e traditi. 

Non pretendiamo. con 
quanto detto, di toccare il 
cuore dei governanti, o degli 
« eroici » partiti armati, ma 
il contenuto della definizione 
« servi dello Stato », con la 
quale siamo ctassificati, an
dava chiarito almeno per la 
opinione pubblica. 

LETTERA FIRMATA 
dagli autisti del ministero di 
Grazia e Giustizia (Roma) 

La minaccia 
dell'INAM: o l i 
ricoveri o paghi 
Cara Unità, 

speriamo che la riforma sa
nitaria non si attui sulla pel
le degli associati alle mutue, 
come si è verificato da 25 an
ni a questa parte. Non si ven
ga a dire aie l'assistenza sa
nitaria sia stata migliorata. Le 
promesse erano sì di miglio
rarla, ma la altbeta scelta» e 
una mistificazione: la sola co
sa che si può scegliere è che 
il medico sia biondo o calvo. 
Quello che prima (50 visite in 
due ore) non era deontologi
co, oggi lo è perchè fa como
do al medico, ma ancor più al
le mutue (prima lo facevano 
per la notula, ora che sono a 
quota capitaria fanno ferie 
anche 5 6 volte l'anno). 

Presso le mutue gli specia
listi convenzionali non vengo
no più sostituiti, si chiude lo 
ambulatorio e buona notte. 
Oggi per una visita speciali
stica si può attendere dai 10 
giorni ai 4 mesi. L'INAM ad
dossa la responsabilità ai me
dici ma i contributi assicura
tivi sono incassati dall'INAM 
e l'ammalato deve pagarsi gli 
esami urgenti. 

Sul giornali, rotocalchi e TV 
si parla di ridurre i ricoveri 
in ospedale perchè sovraffol
lati. Afa quando su una ri
chiesta dello specialista (e per 
non farsi ricoverare per 15 
giorni) ho fatto una entero-
scopia. ha pagato 62.700 lire, 
l'INAM mi ha rimborsato so
lo 4.400 lire. L'INAM mi ha 
detto che non poterà dare di 
più, mentre invece se fossi 
stato ricoverato, la spesa del 
ricovero sarebbe andata alla 
Regione. 

Ed è qui che entra in gioco 
lo scaricabarile: l'INAM incas
sa i contributi dei lavoratori 
e tutti siamo contribuenti del
la Regione. Bella cosa, pro
prio bella Di questo pomo la 
INAM. coi la minaccia del ri
covero ospedaliero (cosa che 
tutti cercalo di evitare) ad
dossa la spera aoli assicurati: 
questa sì che è violenza, sen-
ra svari. ma con tanta rab
bia per il sopruso subito. m 

UBALDO GRASSI 
(Trieste) 

Dicono che 
il loro « GR » 
non è « abusivo » 
Egregio direttore, 

in riferimento a un artico
lo dell "Unità del 2 novembre 
scorso intitolato * Sorpresa: 
c'è un GR abusivo», ritenia
mo doveroso precisare che 
*Il Giornale dall'Italia» non 
è un giornale radio «• abusi
vo» né * clandestino », per
chè è stato trasmesso per la 
prima volta il 5 ottobre, vale 
a dire alcuni mesi dopo che 
nelle sedi competenti per la 
legge 103/1975 di riforma del
la RAI erano state vagliate 
le sue finalità e la sua collo
cazione e dopo che alla te
stata erjno pervenute in me
rito le.iOlIecitazioni e le in
dicazioni della commissione 
parlamentare per la RAI, e la 
formale autorizzazione della 
azienda. Dobbiamo inoltre 
rettificare che w II Giornale 
dall'Italia », in onda media. 
non è trasmesso alle ore 6 

ma alle 5,45, e quindi si con
clude prima delle 5,57, che è 
l'ora di chiusura della fascia 
notturna assegnata dalla 
azienda alta nostra testata nel 
febbraio del '76. I giornalisti 
della testata sono impegnati 
nell'assicurare, nella piena e 
consavevole attuazione dei 
principi ispiratori della leg
ge di riforma della RAI, la 
completezza, la correttezza e 
la obiettività della informa
zione. 

LETTERA FIRMATA 
dal Comitato di redazione 
dei servizi giornalistici e 
programmi per l'estero 

della RAI (Roma) 

Resta il fatto che alcuni 
consiglieri d'amministrazione 
della RAI hanno saputo della 
esistenza della nuova trasmis
sione per puro caso. E' evi
dente — dunque — che il 
nuovo GR — approvato dnlln 
Commissione mista per le 
trasmissioni dirette all'estero 
— non e stuto né discusso né 
autorizzato dal Consiglio di 
amministrazione. Per questo 
alcuni consiglieri hanno chie
sto hi sospensione della tra
smissione « abusiva » m atte
sa di un esame in Consiglio. 

Con i giovani 
il rilancio 
della sezione PCI 
Cari compagni. 

dopo una stasi preoccupan
te che e durata troppo tempo, 
ha ripreso a funzionare, gra
zie all'impegno di un nuovo 
gruppo di gioirmi compagni. 
la sezione « A. Gramsci » di 
Bosa. 

Il partito a Bosa — che è 
il secondo centro della provin
cia di Nuoro — opera in una 
realtà disgregata e difficile 
dovuta all'emigrazione massic
cia (una delle punte più alte 
in Sardegna) e alla disoccuixi-
zione costante. Malgrado ciò il 
PCI ha una tradizione di lotte 
e mantiene in ogni consulta
zione elettorale una inedia del 
36 per cento dei voti. Già da 
alcuni mesi la sezione è fre
quentata da giovani, ma ci 
manca tutto o quasi: e cioè li
bri. proiettore, macchina da 
scrivere, eoe 

// nostro indirizzo è il se
guente: Sezione del PCI a A. 
Granisci » - Via E. Cupio, 40 -
08013 Bosa 'Nuoro). 

ANGELO PIROI 
Segretario della sezione PCI 

(Bosa-Nuoro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Arturo MASTROPASQUA. 
Milano; dr. Maria Gaetamt 
AGNESI, Milano; Giovanni 
ZERLINI. Brescia; BRASILE, 
Rimini; Ruggero RIEFOLO, 
Bollate; Agostina COMINET-
TI. Brescia; Aldemaro GIANI, 
Agliana; Carlalberto CACCIA-
LUPI. Verona; Armando PA-
SOTTI. Imola; Carlo MAREN
GO. Genova; Maria SORDI, 
Roma (« Il ticket sui medici
nali è un'ingiustizia. Non si 
doveva permettere che noi 
poveri pensionati, con i no
stri acciacchi si debba pagare 
anche il 25 per cento sulle 
medicine. Farebbero meglio a 
non sprecare soldi con la pub
blicità dei farmaci, perchè 
se servono non hanno biso
gno di essere reclamizzati»); 
Pio INGRIA. Todi («La di
scussione sulla legge dei patti 
agrari costituisce il momento 
della verità. O sì cambia og
gi o non si cambierà più *). 

Guido FUCCIII, Ravenna 
(« Il sottoscritto ha combat
tuto nella guerra '15-'18 per 
mesi, ha contribuito a conse
guire la vittoria e non ha 
diritto, lui solo in tutto il 
distretto di Ravenna, alla no
mina a Cavaliere di Vittorio 
Veneto e al relativo misero 
assegno vitalizio. Un'ingiusti
zia palese, che vorrei segna
lare al Presidente della Re
pubblica»); Gaetano SIDOTI, 
ricercatore del CNEN presso 
il SSN (ci manda una lette
ra interessante e documentata 
— purtroppo eccessivamente 
lunga per poter essere pub
blicata — sul problema della 
costruzione in Italia di cen
trali nucleari»; Giuseppe ZA-
N'IN'ELLO, Milano (e Prima si 
faceva un gran parlare del 
canone sociale che. si dicera, 
avrebbe frenato quei proprie
tari di casa che pretendono 
troppo di affitto. Adesso, in
vece. con l'equo canone, si 
ha l'impressione che a farne 
le spese siano gli inquilini 
che abitano ir? case vecchie 
e che dovranno pagare au
menti anche del 100-200 per 
cento. Perchè far passare al
lora una simile legge?»). 

Spartaco CARLI, segretario 
deila sezione PCI di Stabbia 
(* Mi domando come possia
mo superare l'emeraenza se 
proprio da parte della DC si 
negano accordi stipulati co
me quello degli ospedalieri. 
si vota al Senato la legge sui 
patti agrari e poi si nega alla 
Camera, non si procede a de
finire la riforma sanitaria, 
non si fa quella delle univer
sità e del pubblico impiego, 
della polizia eccetera»); UN 
GRUPPO di appuntati della 
Guardia di Finanza di Bolo
gna (la cui lettera riguardan
te l'applicazione della legge 
336 faremo pervenire ai nostri 
parlamentari); Ezio VTCEN-
ZETTO, Milano f* Ricordia
moci che per debellare que
sta violenza incontrollata non 
servono leggi speciali. Occor
rono idee più chiare corona
te dal buon senso, risolvendo 
ad esempio. %er citare quello 
più importante, il problema 
dell'occupazione giovanile, per 
riportare la calma e ta sere
nità sociale»), 


